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Dnca Salviatl, Presidente del Congresso. — Do la parola al Professor 
D. Goorrino Amelli, Presidento della seconda Sotto-Sezione della V. Sezione 
Arte Cristiana. 

Amelli D. Gnerrlno, Presidente e lìeìatorc detta Sotto-Sezione 
per ta Musica Sacra. — « Eminentissimo Principe, Eccellentissimi Vesco- 
vi e Onorevoli Signori! 

« D' innanzi all’ eletta corona di si ragguardevoli Personaggi, giammai io 
avrei ardito di sciòrro temerario l’ inesperto mio labbro, se da nna parte lo 
invito di Chi più volto voi acclamaste qual principale Promotore di questo 
Primo Congresso Cattolico Italiano ; dall’ altra il duplice vincolo di fratel- 
lanza che qui tutti ci stringe in un cuor solo o in nn’ anima sola; la natu- 
ra stessa infine dell’ argomento propostomi ; non mi avessero inspirata con- 
fidenza o lusinga, elio pnr l’ inedita mia parola avrebbe per avventura po- 
tuto riuscire interprete, inetta s), ma pur sincera, dei comuni vostri senti- 
menti, fedele in tutto al glorioso stendardo, che fregiato dei dolcissimi nomi 
di Keligiono o di Patria, panni vedere sventolare di mezzo a questa solenne 
Adunanza, segnalo a tutto il Mondo delle vere intenzioni di quanti giusta- 
mente si gloriano del nome di Cattolici Italiani. 

« Emuli di altro generose nazioni nella gigantesca impresa di rialzare o 
rinvigorire nei popoli lo spirito religioso, cotanto oggidì prostrato ed infiac- 
chito dal Materialismo o dall’ Indifferentismo ; dopo d’ aver studiato il modo 
di richiamare sulla retta via del primiero loro scopo Io arti cristiane, che 
all’ uopo somministrano mezzi così potenti ; ben opportunamente e con sag- 
gio consiglio, voi deliberaste di rivolgere eziandio peculiare attenzione alla 
riforma di quella, cho dal Filosofo Cristiano vien giustamente appellata, la 
Ile gin a dette arti liberati, la Musica. Si: quest’arte divina, sfogo spon- 
taneo, e naturale linguaggio dell’ essere intelligente, nelle ineffabili sue co- 
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municazioni col Supremo Creatore, che però di proprio moto aspira ( corno 
dice Cousin ) a trasportare ai piedi dell’ ctorna misericordia 1’ anima trepi- 
dante sull’ ali del pentimento, della speranza o dell’ amore ; 1* arto religiosa 
per eccellenza, la più nobilo figlia del Cristianesimo, la più degna della casa 
di Dio, la più atta ad osprimoro il culto dell’ immateriale, voi ben lo sapete, 
o Signori, oggidì trovasi ancor essa in balia dei flutti del Materialismo. * Il 
Tempio di Dio, direbbo S. Ambrogio, (1) non risuona già del soavo concento 
della Chiesa c della voce concorde del popolo eho gareggia nello lodi di Dio, 
ma bensì dei mortiferi canti degli acroama teatrali che ammolliscono la 
mente ai profani amori. Il Mondo Cattolico, direbbe forse un' altra volta il 
Bomito di Hotlommo, si meraviglia in vedersi quasi ridivenuto proselito di 
questo novello arianesimo nell’ arte cristiana. SI, o Signori, lo spiritualismo 
nell' arte, ò seriamente minacciato dai pestiferi aliti del sensualismo. 

« So non che il provvedere a sì vasta ed imponente necessità per la Re- 
ligione e per 1’ Arte, non può certo spettare se non a Colei, che fu mai sem- 
pre la vera tutrice delle Aiti Belle, o già altra volta seppe torlo alla corru- 
zione o alla barbarie, ospitandole nello sue Catacombe, ne’ suoi Cliiostri e 
nello magnifiche sue Cattedrali. E già appunto ci paroa ormai vicina a 
spuntare 1’ aurora di epoca sì fortunata... già udivamo risuonare noli’ Orbe 
cattolico la possente voce del Vaticano Concilio, destinata come un dì quel- 
la del Tridentino, a suscitare il secondo Palestrina apportatore di novella 
luce ravvivatrice, anche nel Caos dell' attuale periodo di musica ecclosiastica... 
quando gl’ imporscrutabili disegni di Chi regge le sorti dell’ Universo, ce la 
vollero por un istante ancora differita. 

« Cattolici Italiani ! salutiamo per ora con vivo slancio quest’ aurora 
cotanto sospirata; ma frattanto alla vista di si evidenti bisogni della Reli- 
gione e dell’ Arte, non sarà egli naturalo che noi pure uniamo i nostri sfor- 
zi, per preparare se non altro ed agevolare la via a si fausto avvenimento? 
Si : quest’ Aula istessa che qui tutti ci accoglie, e dalle cui pareti Religione 
ed Arto ci parlano sì eloquentemente, non sembra essa pure attendere dal 
nostro labbro una solenne protesta contro i deplorevoli abusi dell’ odierna 
musica ecclesiastica? Ci sia lecito pertanto di altamente protestare colle pa- 
rdo del popolo di Dio condotto schiavo là sulle rivo di Babelo: No; non si 
addice il cantico di Sionno sposato all’ immonda cetra di Babilonia, nè l’ in- 
censo tolto dall’ ara d’ infame idolo, offrire alla Maestà dell’ Altissimo Jeho- 

(Ij Haxaen. Lib. Ili c&p. 1» n. 5. 



Digitized by Google 



7 

va. No: pria resti attaccata allo labbra la lingua nostra, che scioglierla 
in profani accenti, immemori del tuo decoro, o vera nostra Gerusalemme, 
tu che siedi in cima de' nostri pensieri, tu che alberghi nel mezzo del nostro 
cuore: adhacreat lingua mea faucibus meis, si non meminero lui Hieru- 
sakm. ( Ps. 186, v. 6. ) 

« Non vi rincresca frattanto Signori, che qui brevemente richiamato- 
vi il concetto della vera musica sacra, conformo ai saggi canoni della Chie- 
sa o dell' Arte, vo no additi altresì lo suo forme più proprio, nonché i mezzi 
onde seriamente promuoverne la necessaria ristaurazione. 

« Quale sia il concetto della vora musica di Chiosa, non è facil cosa, o 
Signori, a comprendersi dall’ occhio profano, il cui sguardo non sa varcare 
le anguste cerchio dolla materia, nè penetrare oltre il velo del mondo cor- 
poreo : ma alle vostro pupille avvezze ormai coll’ Aquila di Patmos, a bearsi 
nell’ incantevole spettacolo di quella mistica Gerusalemme, che è la vera 
immagine della celeste, ben sarà stato concesso altresì di contemplare il se- 
rafico seggi j che quivi alla musica sacra venne assegnato. Assunta infatti 
a far parte di quel nobilissimo corteo di simboli, di canti e di azioni, per cui 
mozzo la regai Sposa di Dio manifesta la sua religione al Monarca : cho la 
trascelse e la incoronò, quante volte vi sarà apparsa questa privilegiata an- 
cella del divin culto, che tutta compresa del sublime o quasi sacerdotale suo 
oflicio, rivestita essa pure de! proprio umerale, il volto ascoso in casto velo, 
e 1’ occhio assorto in coleste contemplaziono, sta assisa accanto ai sacri al- 
tari, dove con labbro inspirato scioglie lo devoto armonie di nn canto, so- 
avo insiemo e maestoso, che mentre supplice s’ innalza al trono di Dio, come 
i soavi profumi dell’ incensiere, gareggia in pari tempo colle anguste vòlte 
del Tempio che annunziano la presenza della Maestà divina. 

«E per verità, chiunquo ponga mente agli intimi rapporti della musica 
sacra col complesso liturgico, deve anzitutto riconoscere la necessità cho an- 
eli’ essa porti in sè scolpita l’ impronta di qnolla forma ieratica, che sì vi- 
vamente distingue tutto ciò che è destinato al servizio divino, da quanto è 
destinato a quello profano. La musica sacra adunque, non altrimenti che la 
casa di Dio, dovrà essere distinta da qualunque altra nello stile e fin anco 
negli ornamenti ; ossa puro corno gl' indumenti e le suppellettili occlesiastiche, 
dovrà brillare di una propria forma, che sia la nobile divisa, di chi è addetto 
al servizio del Be dei Ee. 

* La calma pertanto, la tranquillità, la pace, 1’ ordine, la regolarità, la 
varietà nell’ unità, che sono appunto le condizioni delle forme ieratiche nel- 
1’ arte, saranno altresì la caratteristica della musica dì Chiesa. 
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« E come diffatti potrebbe ossa altrimenti raggiungere lo scopo nobilissi- 
mo pel quale soltanto votino mi sacro recinto ammessa? Imperocché se a dotta 
di Agostino, (1) questa Musa coleste per ciò solo venne quivi ammessa, affinchè 
coll’ allettamento dell’ orecchio, risvegliasse nell' animo doboli ed inferme. Io 
affetto della pietà, il sentimento del sopranaturale, l’ idea di Dio ; ben lun- 
gi essa dall' assecondare le basso voglie e la moda di un secolo leggiero 
e sensualo, dovrà dire francamente e con accento di nobile disdegno a’ 
suoi ascoltatori, quello che già l’ illustro oratore di Grecia a’ suoi Ateniesi : 
vorrei piacervi, ma amo meglio giovarli. Or bene sta scritto : Iddio non 
cammina fra mezzo ai turbini, non abita nell' agitazione, nò appare fra le 
vampe di fuoco divoratore: non in spirila Dominus.... non in commotio- 
ne Dominus... non in igne Dominus... (2) Bensì lo si ascolta passeggiare 
come già nell’ Edon, all’ aura di placido zefliro, e come 1' udì il Profèta, al bevo 
susnrro di mito aurotta : Ei parla nel silenzio delle passioni, o nella solitudine 
della contemplazione. Or come mai potrebbo sollevare a Dio, una musica in- 
spirata da terrene passioni, e tutta iutonta a dipingere co’ più vivi colori e 
1’ angoscia del dolore, o il clamore della gioia, e il lascivo dell’ amore, c l' a- 
gitazione del terrore? Forse lo squillo di guerreschi strumenti, o il rimborn- 
l»o di qualche mobile disarmonico? Forse 1' affettato suono di languente voce, 
o gli arditi voli di braveggiante artista? No: la musica propria della Chiesa 
dove occupare senza distrarre ; essa dove dare un certo esercizio al corpo sonza 
dissipare lo spirito; dove passare come inavvertita dai sensi, per impadronirsi 
unicamente dell’ anima, e procurarlo alla sua volta un pio dilotto, e un dolce 
raccoglimento. 

« In essa non deve vedersi scintillare la fiamma della passione, ma deve 
sentirsi l’ardoro di un entusiasmo o di nn sentimento calmo, severo, so- 
pranaturale. 

« Sobbene 1 forse che questa proprietà liturgica della musica sacra può 
essere in qualcho modo d’ impaccio al libero sviluppo della di lei natura ar- 
tistica, qual’ è appnnto di ritrarre col suono il sentimento della parola? No 
certamente: che anzi essa vieppiù la promuove, e le accorda uno slancio più 
sublime, elevandone il soggetto sopra il prosaico dall’ nso profano col rive- 
stirlo dell’ elemento simbolico poetico. E non fu sotto lo volte del tempio cat- 
tolico, ove anche quest’ arte ha celebrato i suoi più grandi trionfi ? SI ; egli 

(1) Conf. lib. X. cap. 33. Addmeor cantandi consuctwlincm approfxire in Ecclesia ut per 
oblectamenta dunum infìrmorum animus in affìectum pigiati s assuryat. 

[2, Rag. XIX. 11 e 1?. 
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è appunto da questo meraviglioso accordo ed iucsplicabile unione dello spi- 
rito liturgico col sentimento artistico, donde scintilla il vero genio della mu- 
sica sacra. 

« Imperocché ciò che è la fede per la ragiono umana, è altresi lo spi- 
rito liturgico pel sentimento artistico. Sposata infatti la musica sacra in no- 
bilo connubio colla parola, siccome questa lo ò col sentimento di quell’ Au- 
gusta Regina che nasconde la sublimo sua fronto nel Cielo, per derivarne 
la sapienza; deh! a quale altezza non fia duopo che arrivi ossa pure, onde 
farsi degna interprete di cosi sublime linguaggio o sentimento! 

« 3Ia invano da sé sola quest’ arte tenterebbe giungervi, benché porta- 
ta sull’ ali del genio più ardito, se infine a quelle eziandio non si affidasse 
dello spirito liturgico. Si; è allora soltanto, che trasportata nel meraviglioso 
mondo spirituale, in quella sublime visiono di coso cho nò occhio umano può 
vedere, nè orecchio ascoltare, nè desiderare il cuor dell’ uomo; quest’ arte, per 
cosi dire, spiritualizzata, saprà degnamente modulare su di un ritmo sopra- 
naturale, quegli accenti inspirati da sovrumano sentimento. Ivi solo, le me- 
sto note del dolore, saprà temprare colla sublime calma di Colei, che ritta 
accanto alla Croce del Figlio agonizzante, soffre paziente e tace; non piango 
ì», sì dentro impietra, ma non dispera: e i vivi acconti della gioia colla ce- 
leste tranquillità di quella di che i giusti son giocondi. Colà solo, alle ac- 
cese vampe dell’ amore, saprà dar sfogo coll’ ineffabile pace degli eletti, che 
securi riposano in grembo del Bono Infinito; o perfino agli spaventisi glàdi 
dol terrore, col sublime linguaggio del silenzioso tremito del popol di Dio al- 
lo falde del fumante Sinai. 

« Lo leggi dell’ estetica musicale adunque non ripugnano, bensì porgono 
la piti bella conferma alle condizioni richieste dal carattere liturgico della 
musica sacra; l’idealo della musica sacra adunque, secondo la Liturgia, ò 
pur quello secondo 1’ Arte, chè la verità non può contraddirò alla verità, co- 
rno il libro della natura, non può contraddire al Libro della Rivelazione. 

« Ora se noi esaminiamo lo presenti forme deila musica con questo mo- 
dello alle mani, non sarà difficile di ravvisare, quali di esse lo raggiungano 
fedelmente e perfettamente. 

« — La Storia ( dico benissimo un illustre moderno autore ) (1) la Storia, 
che con caratteri giganteschi ci motte sott’ occhio la verità cho sotto il sole 
nulla v’ ha di durevolo, e ci presenta regni che nascono o spariscono, capi 

(1) Schlecht, Qetchichte dtr Kirchcnmusik. pag. IO. 

o 



Digitized by Google 



10 

«T opera che si sprofondano nella polvere, sistemi che si scambiano con si- 
stemi, generazioni che fanno posto ad altre generazioni, ci mostra altresì 
come ciascuna forma d' arte, tuttoché nata da principii non plausibili, a poco 
a poco poggiò fino alla sua più alta perfeziono, e quindi è di nuovo andata 
incontro alla caduta, corno la pianta inaridisco dopo cho essa ha raggiun- 
to la sua perfezione nei fiori, dispergendo il some per novella creazione. Ora 
questi punti culminanti doli’ arte che sono 1’ eterno Hello, Buono e Voro di 
tutti i tempi; nei vari periodi della musica, si verificano appunto nel canto 
gregoriano e nel contrappunto del secolo XVI o XVII. Sì, ( soggiunge con 
ragione il medesimo scrittore ) ella è sempre soltanto l’ ignoranza che sostieno, 
essere quelli i soli principii della musica, e questa ivi trovarsi ancora nell’età 
fanciullesca, o chiusa tuttora nello fascie. 

<c E per vero, il Canto Fermo, questo canto antichissimo, la cui origine 
misteriosa sembra perdersi fin sotto le vòlte del tempio di Salomone, eco for- 
se lontana di quello dei 4000 cantori; manifestazione sublime della proghie- 
ra, spirante la fede, la speranza o 1’ amore dei primi cristiani, che riordina- 
to la prima volta da S. Ambrogio a Milano riempiva di santo entusiasmo 
nella fede que' generosi nostri padri, e faceva sciogliere in lagrime un Ago- 
stino; perfezionato quindi a Roma da quel grande Pontefice del quale as- 
sunse il nomo, fu venerato per molti secoli siccome P unica forinola di ado- 
razione e di preghiera, degna d’un popolo unito in una sola fede, per un sol 
battesimo ad un solo Dio; questo canto presenta veramente il tipo e la for- 
ma più pura, più elevata, più perfetta della musica di Chiesa. Entusiasta 
come nel Te Deum, soave corno nell’ Inviolata, supplichevole corno nelle 
Litanie, tenibile corno nel Dics trae, spirante fede o carità come nel Tango 
Ungila, chi non riconosco in esso un’ ispirazione più che umana, di noihini 
cioè eminenti per santità o dottrina, i quali collo studio, col digiuno e colla 
orazione sopporo rapirò agli Angioli le noto di si ammirabili melodie? Quella 
sua misteriosa tenebria, quegl’ inaspettati suoi riposi, quel suo ritorno vago 
ed ondeggiante senza misura, quella maestosa e solenne semplicità della sua 
melodica espressione del sentimento, quanto bene s’ addicono alla sublimità 
del linguaggio liturgico ! quale attitudine ammirabile non gli conciliano a 
staccare il cuoro e la monte nmana dalle terrestri cose, per immergerli nella 
idea di Dio, nel sentimento del soprannaturale ? Nessuna meraviglia pertanto, 
o Signori, se perfino dalla bocca di nn famoso miscredente (Rousseau) (1) udim- 



{li Rosseau. Dìctionnaire de la tnusiipie. Vedi Chant yrègorien . 
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mo questa verissima confessione: essere cioè indizio di poca pietà non meno 
che di cattivo (fusto il preferire in Chiesa la musica al canto fermo. 

« Cattolici italiani ! questo canto adunque sì solennemento proclamato dal- 
l’unanime suffragio di tanti secoli, consacrato dall'autorità di tanti Concilii, 
Pontefici c Vescovi, e massimo dal glorioso regnante Pio IX, non sarà da 
noi pure accolto ed esaltato siccomo quello che meglio s’ addice alla mae- 
stà del culto cattolico? 

« So non che accanto a questa prima forma di musica la melopea, gra- 
zioso dono del bel Cielo d’ Oriente, un’ altra sviluppasi ben presto dalle neb- 
bie del Settentrione, la polifonia, la quale puro dopo alcuni secoli di gravi 
difficoltà o di stranissime aberrazioni, venne finalmente, mercè 1’ opora di un 
genio italiano sublimata a tale dignità e perfezione, cho non solo si vide 
scongiurata 1’ imminente sentenza di suo eterno bando dal Santuario, ma 
posta tìnanco sull’ altare, acclamata solennemente, e riconosciuta essa puro 
qual degna ministra dell'Altissimo. Si, salutiamolo con sentimento di nobile 
orgoglio, di ammirazione e di riconoscenza, o cattolici italiani, questo genio 
tanto benemerito, desso è Giovanni Pier Luigi Palcstrina, il Principe della 
musica, una dello più bella glorio d?lla nostra Religione insieme o della no- 
stra patria. Aquila vigorosa, cho sdegnando le infette aure di palustri valli, 
sollevasi ardita nelle celeste regioni, o sovra balze aeree pone sicuro il proprio 
nido, inaccessibile al contagio de’ terreni miasmi, e sicuro dagli assalti di 
terrestre potenza ; fu desso quel genio, che distaccatosi da tutti i suoi prede- 
cessori e contemporanei, innalzandosi sovra i medesimi collo ale della subli- 
mo sua pietà, trasportò quest’ arte divina sopra il monte santo di Dio lungi 
dal contatto e dal rumore dello umane passioni, e solo nutrendola collo ru- 
giade dolio celesti inspirazioni. Fu desso, cho al dire del venerando Pontefice 
Pio IV, recò nella Gerusalemme militante lo ineffabili armonio di quel canto, 
già dall' Apostolo Giovanni udito in quella trionfante. Ei fornito a dovizia di 
tutti quei mezzi cho 1' arte di quel tempo gli porgoa, seppe ( quasi per un 
secreto a niun altro giammai svelato ) accordare alla maestosa gravità del 
canto fermo il progresso e gli omumonti della musica figurata, atteggiando- 
la a quella modestia veneranda, che a riti venerandi s’addice. Per lui, lo scet- 
tro musicale, provvisoriamente passato ai profanatori d’ oltremonto, venne ri- 
messo nelle mani degli italiani, affidato a quella scuola insigne, che, protet- 
ta all' ombra della Cattedra di S. Pietro, e fregiata mai sempre di nomi il- 
lustri, va tuttodì gloriosa di serbarlo golosamente. Sebbene Astro il più splen- 
dido che mai sia apparso nel firmamento musicale, e dinanzi alla cui luce irn- 



Digitized by Google 




12 

pallidiscono gli altri siccome minori pianeti, di quali rividi raggi non sfavilla esso 
pur tuttodì? là nella capolla di Sisto in Vaticano, ove il pennello di Michelan- 
gelo profetò il giudizio finale, l’ incanto di armonia sovraumana ti rapisce, e 
un senso arcano di riverenza, di timore, di speranza, o di pietà tenera e 
soavo tutto t’ investo 1' animo ; in quell’ armonioso accordo di voci introccian- 
tisi mirabilmente, con placida gara, diresti ravvisare quegli spiriti angelici 
veduti da Giacobbe ascendere e discendere sulla misteriosa scala di Bethel. 
Qual grandioso concetto della preghiera non t' inspirano, qual vera im- 
magine non ti presentano della reale comunicazione dell’ uomo colla divini- 
tà! Ebbeno; ivi ò il genio di Palestrina, che mentre sa togliere alla cetra 
di Goremia lo mesto o patetiche note del dolore, 'sa rapire altresì all’ arpa 
davidica, ed allo angeliche coorti, i più sublimi ed infocati accenti di amore e 
di gloria all’ Altissimo. No, giammai la parola di Dio all' nomo, trovò più 
degno messaggero, nò giammai più verace interprete la preco dell’ uomo a 
Dio. Nessuno fu più valento di Palestrina, nel ritrarre il concetto della pietà 
cristiana, chò nessuno meglio di lui seppe incorporare lo spirito dell' eccle- 
siastica liturgia col progresso dell’ arte. Tnttociò che egli scrisse per la Chie- 
sa è ripieno di divozione o di dignità; il sentimento religioso vi esala puris- 
simo da ogni nota, mentre ogni nota è, o la manifestaziono o la sanzione di 
una sana regola dell’ arte; chò i più alti tesori di questa gli furono non già 
scopo, bensì mezzo per trattare coll’ Altissimo. 

« Salve adunque tu pure, o novella ministra del divin culto, diva armo- 
nia, celeste abitatrice, cho attratta in terra dalla pietà e dal genio di questo 
nuovo Gregorio, il suo nomo tu puro ereditasti, chiamandoti perciò appunto 
musica alla Palestrina ! SI, noi pure ti salutiamo, e ti riconosciamo degras 
sima compagna di quella cho dal Magno Gregorio ci venno elargita. Figlia 
naturalo o legittima di essa, tu puro serbi i medesimi lineamenti venerandi, 
il medesimo dignitoso portamento, tu pure sei altamente compresa del su- 
blimo tuo ministero, e mentre disdegni lo allettatrici maniere del gusto pro- 
fano, saggiamente sai accettare ancho la più magnifica vesto cho il progres- 
so dell’ arto ti sappia fornire. Tu puro adunquo sii mai sempre la benvenu- 
ta nella casa di Dio, perenne monumento cho attesti all’ età superba quan- 
to la Chiesa promuova, riconosca e consacri il vero progresso dello scienze e 
delle arti. Fiume maestoso derivato dal puro fonte di S. Gregorio, e vera 
immagino di quollo che ( al dire del Salmista) col suono armonioso delle 
sue onde rallegra la città di Dio, scorrano mai sempre i tuoi flutti nol- 
la terrestre Gerusalemme a fecondare la piotà noi popoli, ravvivandone gli 
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spiriti, oppressi dalla materia; accorrano mai sempre alle tne ondo quanti 
sentono 1’ amore e la vocazione di por mano a promuovere il vero progresso 
di quest’ arte divina, onde vi attingano il tesoro delle più sacro inspirazioni 
e la sapienza musicale più profonda, o s’ imbovino di quel farmaco salutare, 
cho preservi dal contagio dello spirito profano quest’ arto sacra, subliman- 
dola e degna rendendola di tal nome. 

« Ma ahi, qual diversa sorte, era riserbata a sì nobile creazione ! 

« — Non era ancor freddo il cadavere di Palestrina, (scrivo il suo illustre 
storico) (1) e giù nello chiese 1’ organo suonava a tentone il basso, accompa- 
gnando una voce che canticchiava a solo, duo voci che in torza e in sesta 
eseguivano un duettino aita moderna. Eccoti in brev’ ora il basso per 
1’ organo numerato.... eccoti un nuovo genere di musica organica formata 
dai medesimi coetanei o scolari di Palestrina, i quali, lui vivo, scrissero 
nel genere osservato di pratica antica, lui morto, nel genere organico di 
pratica moderna. 

« La moda quindi o il comodo di avere per sempro nuovo composizioni 
più graziose e melodiche fece in progresso di tempo abbandonare da por 
tutto lo di lui opere, o ne restò l’uso che dura tuttavia o durerò mai sem- 
pre nolia sola capolla apostolica. Si, o Signori, nessuno v’ ha, cred' io, cho 
nella noncuranza in cui furono e sono lasciato le opere di questo Gonio, non 
iscorga una delle primario causo dell’ odierna decadenza dolla musica sacra. 
Se non che altre cause ancora vi contribuirono certamente. Imperocché la 
vaghezza degli strumenti che introdusse il sensualismo nella musica, calpestando 
il semplice e il vero del canto; la soppressione e il decadimento delle capol- 
le, o insieme la straordinaria moltiplicaziono del teatro drammatico, l’ ignoran- 
za infine o il disprezzo degli artisti pel canto gregoriano, ma più ancora lo 
scadimento della divozione e del sentimento religioso nei fedeli; dall’ altra 
parte, P indifferenza colla quale anche molti ecclesiastici si dispensarono dal 
dovere di studiare il corale, o di conformarsi alle ordinazioni della Chiesa^ 
tutto questo concorso pure a ridurre la musica sacra anche in questo terzo 
periodo, a quella strana aberrazione che sopra deplorammo, o della quale cia- 
scuno di noi può essere testimonio quotidiano. Si, o Signori; le condizioni 
della musica sacra nel nostro tempo, sono lamentate similmente che al tem- 
po del Concilio di Trento. Allora quella musica che suona soltanto o cho 
non crea, soffocava entro i labirinti di mori artifìzii armonici, ogni sontimon- 



(1) Baini — Della vita e delle Opere di Già. Pier Luigi Pilcstrima. Tom. II pag. 433-M. 
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to artistico o religioso; ora una musica allevata di continuo ai micidiali pa- 
scoli dello passioni, tenta col veleno del sensualismo teatrale, di porgere 
(forse inscientemente) un mortifero alimento allo spirito di pietà e <li divo- 
zione dei fedeli. SI, anche oggidì farebbe duopo di un nuovo genio riforma- 
tore, il quale combinando novello relazioni fra il ricco capitalo delle conqui- 
sto di nuovo formo della musica moderna col tipo immutabile dello spirito 
liturgico, non prendesse la parola d’ ordino da alcun pubblico, ma s’ avan- 
zasse arditamente il primo e imponesse a tutti 1' ammirazione dei prodotti 
del suo nuovo concetto, o additasse la nuova via di riconciliazione fra il ve- 
ro progresso doli’ arto o la dignità del sentimento dell' ecclesiastica liturgia. 

« Sebbene ; ancor mi risuonano all’ orecchio gli applausi strepitosi, e i 
sogni d’ ammirazione, che il più insigne cultore della profana Euterpe che 
oggidì vanti il suolo italiano, riscuoteva non ha guari in Italia ed anco fuo- 
ri, colla produzione d’una musica sacra, la celebro Messa da Requiem per 
Alessandro Manzoni. Ecco dunque il nuovo Palestrina, tanto aspettato 
del secolo XIX ; ecco la nuova Messa di I’apa .Marcello. Cosi infitti fu da 
molti asserito e creduto ; così puro a buon diritto si aspettava dalla fama 
dell’ autore c dall’ imponente circostanza tutta religiosa, che lo aveva inspi- 
rato. So non che, noi pure, o Signori, l’udimmo; ma se il prestigio del- 
1’ arto o 1' apparato dell’ esecuzione poto rapirci un senso di artistica ammi- 
razione, troppo scarsamente però ci venne dato di sentire le emozioni del I 

sentimento religioso, il quale pur da ogni nota avrìa dovuto emanare ab- 
bondantemente. Ivi le verità più terribili, tuttoehò annunziate coi più pos- 
senti mezzi dell’ arte, e rappresentato coi più vivi colori, ci scossero la 
fantasia, non già l’ intelletto c la volontà ; eh* avvolto in una cotal nube di 
romanticismo, la tremenda loro realtà ci parvo tramutata in un sogni fan- 
tastico, o nella felice illusione d' una scena drammatica. Oh perchè lo squil- 
lo incessante di bellici strumenti, e i clamori di voci insegnentisi, ci distol- 
sero dal gustare le sublimi o soavi emozioni dolla fede, nel momento più au- 
gusto del sacro rito, in cui nelle mani del Sacerdote si compiva la miste- 
riosa Transustanziazione. — No, ci parvo ripetere l’ ombra venerata di 
quel sommo, pel qnalo veniva tributato quel rito solenne, no , — L’ allegrezza 
non è questa — Di che i giusti son giocondi; — Ma pacata in suo con- 
tegno, — Ma celeste, come segno — Della gioia che verrà. E come in 
fatti una musica sì fragorosa ed agitata potria esprimere quella supplice 
confessione, cho il Ministro dell’altare fa alla Maestà del Dio tre volto Santo, 
inclinandosi profondamente?... Belisi ci commosse un arcano senso di pietà. 
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o ovvia ci spuntò sulle labbra nna preghiera all’udire quella soave e mae- 
stosa melodia dell’ Agnus Dei, la quale quasi sdegnando affatto 1’ accom- 
pagnamento istrnmentale, colla sua ingenua bellezza ci parve richiamare 
la sublime semplicità dello melodie gregoriano .Si, 1’ accento di quella pre- 
ghiera spirante una calma mestizia, confortata da fedo 'e da speranza ci 
strappò quasi involontariamente un segno d’approvazione e ci fé esclamare: 
questa è vera musica di Chiesa. Conobbe Ei dunquo certamente anche il 
sublime del sentimento liturgico, o degnamente lo seppo anco esprimere 
colla potenza dell’ arte e del suo ingegno ; ma Ei tometto forse di non es- 
sere compreso da un secolo indifferente per religione, e che si vanta inca- 
pace dell’ altezza di talo sentimento. Ei non ebbe il coraggio proprio solo 
del genio, il quale non curando la false opinioni de’ suoi contempora- 
nei, marcia sempre direttamente per la vera via da lui ritrovata. E 
però anziché col fatto rimproverare coraggiosamente il loro errore, vol- 
le Ei puro incensare l’ idolo della moda, il Romanticismo melodramma- 
tico dell’ odierna musica sacra: Ei preferì cogliere 1’ alloro caduco di nna ge- 
nerazione cho passa, a quello sempre verde delle generazioni che verranno. 
Imperocché il vero Bello sopravive al suo tempo, e vicn ammirato con 
istuporo anche nello più tarde generazioni. Esso può invero esser pasto 
per alcun tempo in oblio nell’ ebbrezza del godimento dello nuovo con- 
quisto di forme artistiche, anzi persino soggiacere ad un parziale nnni- 
chilamento ; ma se calmata 1’ ebbrezza, si ò fatto luogo ad una pivi tran- 
quilla riflessione, esso a poco a poco vien richiamato, ammirato, e può muo- 
ver querela contro il Vandalismo, che tali opere distrusse. 

« Ora, se talo è veramente lo stato dalla moderna musica ecclesiastica, 
lino a tanto che essa, mediante il ricco capitale dello suo nuove conquisto di 
formo o di strumenti perfezionati, non si sarà creato il proprio stile di Chie- 
sa, il quale si differenza assolutamente dal profano, nella naturale disposi- 
zione e condotta dello voci o degli strumenti; altro non ci rimarrà, che di 
pigliare il già esistente o già esperimentato tal qualo è, oppure di sforzarci 
almeno a copiarne il più fedelmente possibile, lo stile. Si, ritornare all'an- 
tico, talo dov’ essere, o Signori, il programma dello nostre operazioni ; tale 
la mira dei nostri sforzi, se vogliamo far deviare dalla Chiesa, por quanto 
sarà a noi possibile, il torrente di questa musica devastatrice della pietà 
dei popoli. 

< Ma quali saranno i mezzi per efficacemente raggiungerò il nostro in- 
tento? 
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« Due sono a mio debole giudizio, o Signori, i mezzi i quali contempo- 
raneamente e di comune accordo operando condurrebbero in breve a buon 
termine la desiata ristaurazione della musica sacra. L’uno ò coattivo, suasi- 

10 l'altro; il primo sta nello mani della Religione, il secondo in quollo 
dell’Arte. Ricondurrò pertanto il Clero e gli artisti all’ osservanza delle sa- 
pientissimo prescrizioni dalla Chiesa emanato intorno alla musica sacra, e 
massimo di quello del Tridentino Concilio e di Benedetto XIV; egli è questo 

11 compito tutto proprio dolio Autorità Ecclesiastiche. Ma lungi da noi in questo 
il pensiero o la pretosa di dottare o suggerire nonno più particolari allo ze- 
lo prudente di Coloro, chi lo Spirito Santo pose a reggere la Chiesa di 
Dio. 

« Tuttavia a questo primo mezzo, cho bon può dirsi negativo, consistendo 
principalmente nel distogliere ( giusta il Tridentino, Sess. 22) dalle Chiese 
quelle musiche sia di canto che di suono, nelle quali trovisi mescolato 
alcun che di lascivo ’o di profano, ò duopo vi corrisponda altresi un 
altro di sua natura positivo, il qualo consista nel promuovere la cultura dol 
vero genero di musica sacra: e ciò appunto è quanto s’appartiene esclusi- 
vamente all’ Arto. Rialzare adunquo gli studii musicali presso di noi a quel- 
la serietà elio loro 6 dovuta, mediante una solida istruzione, ecco l’unico ri- 
medio, il mezzo più efficace por ricondurre spontaneamente l’arte sacra alla pri- 
stina sua dignità, dimostrando al Clero, agli artisti ed ai fedeli, corno nes- 
sun’ altra forma di musica, possa più degnamente sostituirsi nel divino ser- 
vigio a quelle dalla Chiesa approvate, il canto fermo cioè e la musica alla 
palcsirina. Imperocché quella famosa sentenza di Tertulliano, unum gestii 
interdum ne ignorata damnetur, non è vera soltanto per la dottrina e morale 
della Religione Cattolica, siblwno ancora per tutte le sue ammirabili istituzioni. 
Si, anche il canto approvato, o consacrato dall’ uso della Chiesa, temo liensi 
l’insulto e la condanna dalle tenebre dell’ ignoranza, non mai dalla luce del 
saliere. Ora questo è precisamente il carattere dell’epoca attuale, la cui superba 
ignoranza, che osa condannare il canto liturgico come un vecchiume ridicolo 
che si dovrebbe bandire dal Santuario, per preferirvi la musica leggiera o mon- 
dana, solita ad applaudirsi in sulle scene, non appare meno vandalica di quel- 
la che, nei secoli di barbarie, distrusse i bei capolavori della sapienza anti- 
ca. Imperocché non ò duopo eli’ io vi descriva, o Signori, in cho consista tutta 
quanta l’ istruzione musicale impartita oggidì al Clero nei Seminarii, agli ar- 
tisti nei Conservatorii, al popolo nelle scuole. Troppo generale è il lamento 
■che ne fanno di continuo i più eminenti uomini dell’arte, i giudici più com- 
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potenti. E però sarà miglior partito l’ indicare in che dovrebbe consistere la 
solida istruzione atta a richiamare anche presso di noi quest' arte sacra, al- 
1’ altezza che oggidì ha raggiunto altrove. 

« E per pigliare le mosse dagli studii di genere più olerato nella cultura 
musicalo, gli studii archeologici e storici della musica, sono senza dubbio im- 
portantissimi per improntare della debita serietà anche gli altri studii musi- 
cali inferiori. « — Essi sono indispensabili (dico giustamente il dotto Krieger) 
per procacciarsi chiarezza della autentica musica di Chiesa, per mozzo del- 
la trattazione dello sviluppo progressivo sia della musica preferita od e- 
sclusivamouto riconosciuta dalla Chiosa, corno della musica in generale. * 
— Ora chi non riconoscerà quanto sia meritato il rimprovero che dallo stra- 
niero vien fatto a noi italiani, pur l'indifferenza nostra a tali studii, che 
tanto interessano 1* onore della Religione o dell' Arte ì 

« Cattolici italiani! la ristauraziono o la unità del canto gregoriano, è 
una dello più nobili imprese affidate agli studii di archeologia musicale, og- 
gidì tanto fiorenti in Francia principalmente ed in Germania. Sarà egli adun- 
que vero, che lo straniero. (1) possa rodere un giorno avverato, quanto forse 
troppo arditamente ci volle profetizzare, dicendo ormai spettare a lui, di ri- 
donarci quel vero cauto medesimo, che già a lui stesso insegnarono i padri 
nostri ? La Storia della Musica è il più bel panegirico della nostra Religione 
e della nostra Patria. Italiani sono un Ambrogio, un Boezio, un Gregorio 
Magno, un Guido d’ Arezzo, i grandi riformatori della musica, ciascuno 
dai quali segna un’ epoca speciale nella Storia di quest’ Arte. A chi dun- 
que più che a noi spetterà il dovere di illustrare le glorie nostre ? 
Cattolici italiani ! lo nostre biblioteche o i nostri archivi sono i più 
ricchi per documenti di storia musicalo ; essi rinserrano tuttora sconosciuti 
dei monumenti preziosissimi, sfuggiti anco alle diligenti ricerche doli’ assiduo 
straniero. Oh perchè non sarà dato anche all’ Italia, di veder presto sorgere 
nel suo bel mozzo una Sociotà di Storia Musicalo ? Qual gloria per la nostra 
Religione o per la nostra Patria ! (inai vantaggio per la Chiesa o por l’ Arte ! 

« Ma questi alti studii musicali non sono che alla portata di pochi: tut- 
tavia nessun Conservatorio, o massime nessun Seminario dovrebbe mancare 
di chi li coltivasse profondamente ; imperocché ossi spargendo negli artisti 
e nel Clero un seria istruzione sull’ origino e sulla natura del canto fermo, 
toglierebbero dai loro occhi quel velo tenebroso che non lascia loro contem- 

(1) Danjou. 
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piare la sublime di lui bellezza, per cui vi preferiscono la musica moderna. 

« Un altro genere sono di studii musicali 6 duopo si propaghi in mezzo 
di noi, quello cioè delio stile detto alla Paleslrina. Si, aprire agli artisti 
una scuola propria del canto autentico di Chiesa, nel puro stile diatonico o 
nel misto, il quale possa essere anello accompagnato dall’organo, la è questa 
mia vera necessità nei tempi nostri, non potendosi obbligare i compositori a 
scrivere in uno stilo loro sconosciuto. Schiudendo adunque il tesoro della mu- 
sica vocale, tutti i componesti potranno imparare il voro stile di Chiesa co- 
si che osa comincieranno ad allontanarsi da quella musica leggiera, che non 
s’ addice affatto colla maestà delle sacre funzioni. Cattolici italiani, lo nostre 
più belle glorie musicali da noi condannate all’ ostracismo, o rinchiuse o di- 
menticato negli archivii, vengono oggidì onorate colla più entusiastica am- 
mirazione in terra straniera. Colà esse brillano del più vivo*splendore, ricom- 
parendo alla luce dopo tanti secoli di vergognosa dimenticanza, decorate a 
nostra contusione del nobile titolo di gloires Italiennes. Quando mai una 
nobile emulazione suscitata in mezzo di noi, rivendicherà questo affronto 
si nobilmente e debitamente inflittoci, richiamando noi nella patria terra 
questi nostri benemeriti Avi, onorandoli o seguendone docilmente le orme si 
luminosamente stampate ? 

« So non che, la mancanza dello voci che si sente nello Chiese ogni di più, 
per l’ aumento del Teatro, impossibile renderebbe l’ esecuzione di questo ge- 
nero di Musica, se a quello non si provvedesse con una nuova apposita Isti- 
tuzione. Si ; le Società o lo Scuole di S. Cecilia, quali sono oggidì organiz- 
zato in Francia, ma principalmente in Germania; questi veri Seminarii di 
eccellenti cautori per Chiesa, i quali mentre provvedono al decoro del ser- 
vizio divino, procacciano al popolo un nuovo mezzo di soda educazione mo- 
rale ed intellettuale; ecco o Signori, la nuova Istituzione opportunissima ai 
nostri giorni, o che tanto sarebbe benemerita della Religione e della Pa- 
tria. Quando mai sarà dato anche all'Italia di vederla propagata in ogni 
sua Diocesi, per poscia far centro comune in quella che già da più secoli, 
la santità e il genio di S. Pio V. e di S. Carlo Borromeo, corno di Nanini e 
di Palestrina fondarono in Roma col medesimo titolo, di Congregazione cd 
Accademia di S. Cecilia ? 

« Ma so una solida istruzione musicalo sparsa nel Clero, negli artisti o nel 
popolo, è senza dubbio il movente più efficace per rialzare la dignità dell'ar- 
to sacra, quale sarà il canale più atto e più opportuno por diffondere nella 
nostra Penisola questa nuova corrente di scrii studii musicali? Signori, or 
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volgono pochi anni e nna voco autorevole da Roma proponeva ai Vescovi 
che dovevano radunarsi per l’ Ecumenico Concilio, la fondazione di una Uni- 
versità di Musica Sacra, nella capitale del Cattolicismo. Grande o sublime i- 
dea invoro, che là dove Gregorio o Palestrina seppero donare alla Chiesa i 
modelli tuttora impareggiabili della vera musica sacra, e dove lo inspirazioni 
della fedo si fanno sentirò nella loro forma più sublimo, ivi pure gli eredi e 
fedeli custodi del loro spirito e del loro sapere fossero allevati, e, novelli apostoli 
dell’ arto sacra, spediti a propagare dovunque il suono degno della paiola di- 
vina. Si ; questo sarebbe invero il più completo trionfo per la musica religio- 
sa: ma gigantesca è l’ impresa, e le grandi imprese non si improvvisano, ma 
sono esse pure il frutto di grandi preparativi. L’Italia ha duopo di essere 
dapprima preparata a questo gran passo corno la Germania lo fu, dal suo 
infaticabile Witt, e la quale ormai sta appunto per veder realizzata in sù 
questa si nobile idea nata nel suolo italiano. 

« La fondazione pertanto di un valoroso Periodico di musica sacra, il qualo 
colia solidità del sapere diffonda ed alimenti l’ amore agli studii serii del- 
la musica, nel Clero, negli artisti e nel popolo, promovendo lo studio del can- 
to fermo o della musica alla Palestrina, o l' Istituzione dello Scuoio di S. 
esilia ; ecco il mezzo più opportuno e più facile, por avviare o dirigere presso di 
noi il movimento della ristaurazione della musica sacra, e condurlo in breve 
fino all' attuazione di quel grandioso disegno della fondazione dell’ Università 
di musica sacra in Roma. Signori, io non sono profeta, ma puro non è que- 
to un sogno di fervida fantasia : V esperienza di altro nazioni ci dà diritto a 
sperarlo noi pure. Il grando movimento della ristaurazione della musica sa- 
cra in Germania, ù dovuto al Periodico Fliegende Blàtter di Francesco Witt. 

« Signori, compita 6 la missiono assegnatami. 

« Indegno ministro della comuno nostra Religione, cultore infimo di 
quell’ arte divina che fu mai sempro il privilegio della patria nostra, io do- 
vrei ora confondermi della mia arditezza, per essermi fatto interpreto dei sen- 
timenti di si ragguardovolo Assemblea, in una causa che tanto interessa il 
decoro della Religione e della Patria. Ma cattolico, io parlai a cattolici miei 
fratelli ; italiano, ad italiani miei fratelli : anche la più incolta parola, divie- 
ne eloquente quando sgorghi da un labbro cho non mentisce, e da un cuore 
che palpita dei medesimi sentimenti di chi ascolta ; anche la debolezza dol- 
1’ oratoro divien possente quando la sorregga la bontà della causa che pro- 
pugna, e il favore degli ascoltanti. SI ; perfino la voco d’ un infante fu talo- 
ra strumento di grandi eventi nelle mani della divina Provvidenza. Sia per- 
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tanto sensato il mio ardire, se anche a questo informo mio linguaggio io 
imploro e auguro quella virtù divina che gli centuplichi lo forzo, o lo ronda 
fecondo. 

« Cattolici italiani ! riconoscete voi dunquo qualo sia il vero concetto della 
musica sacra, o quali lo sue vero forme ? Siete voi ben persuasi dell’ impor- 
tanza o della necessità dolla sua ristaurazione ? Approvato voi 1’ opportunità 
dei mezzi proposti ? Ebbeno all’ opra, o fratelli, all’ opra, chè ora appunto ó 
giunto il tempo di operare. 

« Tempus faciendi, Domine. Dissipavcrunt iniqui ìegem tuoni, ideo 
diìexi mandata tua super aurum et topazio». Sì: i figli del secolo hanno 
distrutto ogni legge divina, ponondo il nulla o la materia in luogo di Dio. L’ Indif- 
ferentismo o il Materialismo riempiono de' micidiali loro miasmi l’ atmosfera in cui 
viviamo; l’arte religiosa sopratutto già no risento i tristi effetti, o ormai minaccia 
di niorimo avvelenata. Imperocché l’artista non produce che secondo lo eondizion 1 
de’ suoi tempi. Ebbene, i veri figli di Dio è duopo che ora appunto vieppiù 
tenacemente si stringano a’ suoi precotti col vincolo di operoso amore, a costo 
anche di qualche sacrificio; ideo diìexi mandata tua super aurum et to- 
pazio». In tal guisa, ossi si formeranno un’ atmosfera propria, pura da ogni 
profano contagio, ove soltanto 1’ Arto religiosa, è capace del più sublimo 
slancio. 

« Tempus faciendi , Domine. Si, ora appunto è il tempo di operare. 
Lo stato attuale in cui venne ridotta la vera protottrico dello scienze e dello 
arti, da coloro che col mentito pretesto di amor patrio, la spogliarono di tutti 
i mezzi che essa prodigava pel loro incremento o progresso, potrebbe torso 
farci esitare sulla opportunità di si nobilo impresa. Ebbeno, ci sovvonga che 
la Cattolica Chiesa, allora appunto appare più potente, quando all’ occhio u- 
rnano sembra più sprovvista di soccorso ; o che essa pure sa dire coll’ Apo- 
stolo: cum infirmar, fune potai s sum. Si; è nel tempo della battaglia che 
essa prepara la tomba pe’ suoi persecutori, e insieme 1’ allòro e il cantico del 
suo trionfo. Quante volto il suo nemico, avendole tolto o distrutto ogni mezzo 
umano, emise quel grido di gioia feroce: essa è cadavere, eccola nel sepol- 
cro ? — Ebbene, fu allora che valida una man dal Cielo parvo farla risor- 
gere a novella vita gloriosa e trionfante. 

« Tempus faciendi. Domine. SI, ora appunto è giunto il tempo di ope- 
rare, o cattolici italiani. Stirate quanto si va operando oggidì per la ristau- 
razione della musica sacra, presso altre nazioni cattoliche. La Francia, il Bel- 
gio, l’ Inghilterra, la Svizzera e principalmente la Germania ne sentono la 
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necessità ed ora vi proveggono con incredibile attività. Vescovi, Clero ar- 
tisti c popolo fanno parte di questo movimento artistico religioso; pastorali 
energiche, studii profondi, periodici valorosi, e Società di S. Ceeiia, ormai vi 
ottennero i più splendidi risultati per la Boligiono o per l’Arto. Cattolici i- 
taliani, sarà egli vero che la nostra patria soltanto, la sodo del Cattolicismo, 
la più benemerita ospito di quest' arto divina resti ora indifferente a sì ge- 
nerale movimento per la di lei ristaarazione, tanto bramata dalla Religione e 
dall'Arto? Emuli di quelle nazioni nell’ effettuazione di. questo Primo Con- 
gresso, non fia mai che ci mostriamo damano in quest’ altra nobilissima 
impresa. 

« Questa adunque è l’ ora opportuna di operare. Tempus faciendi, Do- 
mine. SI ; anche presso di noi già da alcun tempo si scorgono certi sintomi 
che ci rivelano una seria reazione, una tal qualo lassitudine prodotta dagli 
eccessi della musica sacra, un’ aspirazione verso lo forme dell' arto più puro c 
più degne del proprio obbietto. — Suvvia adunque, o venerabili confratelli di 
ministero, che siete il salo della terra, i custodi del Santuario ; voi, o artisti 
che tremate nel porre le mani sulla tastiora per recare all’ Altissimo sui van- 
ni dell' armonia i sentimenti d’ un popolo devoto ; voi tutti infine, o cattolici 
italiani, nel cui seno batte un cuor generoso per il decoro della Religione o 
della Patria ; accingiamoci compatti a questa nobile impresa. Semplico sol- 
dato io pure, già da questo momento m’associo di cuore alla vostra scliiera, 
io puro mi glorio di seguire il glorioso vostro vessillo che porta scritto i duo 
grandi nomi di Gregorio e Palestrina. 

« Ecco frattanto le proposto della nostra Sottoseziono , che ho 1’ onoro 
di sottoporre al solenne vostro suffragio: 

« I. il Congresso, considerando con dolore la pessimità della musica ge- 
« nerahnente in uso nelle Chiese, la quasi totale assenza di ogni criterio e di 
« ogni filosofia religiosa, la soverchia bramosia del drammatico, la poca o niu- 
*. na curanza del sacro testo interpretato, l’ evidente proposito di allettare i 
« sensi e di mettere a prova la fralezza umana affascinandola, anziché di olc- 
« vare la mente ed il cuoro alla contemplazione di Dio ; inoltro considerando 
« vicmmaggioruionto questi abusi esizialissimi, come quelli che continuarono in 
« onta alle disposizioni della Santa Sede, principalmente alla famosa Enciclica 
« 22 Luglio 1749 dell’ immortale Pontefice Benedetto XIV, non che in onta al- 
« lo ordinanze di tanti Vescovi : riconosco come vora musica di Chiesa il can- 
« to corale o gregoriano con o senza accompagnamento d’ organo, o la mnsi- 
« ca polifona detta alla Palestrina. Riconosce puro corno meno conveniente la 
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« musica drammatica, « ricorda corno la Chiesa tolleri soltanto ristrumentatura; 
« e perciò emette il voto porcliò le Autorità Ecclesiastiche o secolari, alle quali 
« spetta l’ ammissione delle musiche pei luoghi sacri, non vogliano permettere 
«so non quelle, le quali sono conformi alle citato Encicliche e Notificazioni 
« censurali, cioè: 1. Il Canto Gregoriano con o senza accompagnamento d' or- 
« gano; 2. La musica polifona o detta alla Palestrina; 3. Quella con istrumcn- 
« tatura, purché questa serva di puro appoggio al canto, e non già come parte 
« principale, sottomettendola perciò ad una Commissiono eletta od approvata 
« dall’ Autorità Vescovile, affinchè sieno osservate esattamente le relative pre- 
« scrizioni ecclesiastiche. 

« II. Il Congresso riconoscendo la necessità di rialzare il canto grcgo- 
« riano, ne consiglia 1* istruzione nelle scuole serali, noi Convitti, negli Orato- 
« rii festivi, onde preparare lentamente il popolo alla rigenerazione del vero 
« gusto di masica religiosa. 

« III. Il Congresso affermando che ogni pozzo teatrale dev’ essere ban- 
« dito dall’ organo in conformità alle disposizioni conciliari ed alle notifieazio- 
« ni di nn gran numero di Vescovi, ritiene opportuna la compilazione di un Rc- 
« pertorio per Organo, da stamparsi in Italia in appendice ad un apposito Pc- 
« riodico di musica sacra, ad imitazione di quelli di Germania e di Francia, 
« in edizione economica, da dedicarsi ai RE. Ordinarli, allo scopo che sia più 
«facilmente diffuso in tutte lo Diocesi. Perciò fa voti perchè si costituisca 
« una eletta di Maestri di musica per la fondazione di detto Periodico o Rc- 
« pertorio musicale, che già fin d’ ora pnò contare di un conveniente appog- 
« gio presso un distintissimo Patrizio milanese ; e inoltre propone che nell' i- 
« stesso Periodico vengano pubblicate tutto le Circolari che venissero emana- 
« te in ogni parte d' Italia dalle Autorità Ecclesiasticho relativamente alla mu- 
« sica sacra, incominciando dalla Circolare di Istruzione ai Maestri di mu- 
« sica, emanata per Roma 1' anno 1850 dal Card. Vicario, siccome quella che 
« stabilisce norme opportunissimo circa i movimenti, le forme, la condotta del- 
«le musiche stesse. * 

L’Assemblea approva le tre Proposizioni, ed applaudisce l’ filustre Oratore. 
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11 seguente prezioso Voto pervenne al Comitato Promotore dal ce- 
lebre artista Salvatore Melnzzi, Maestro della Yen. Cappella din- 
ila nella Basilica Vaticana. 

« Invitato a manifestare il mio parere sopra lo stato presente dolla Mu- 
sica ecclesiastica, particolarmente nella nostra Italia, mentre fui tocco dalla 
dimostrazione di stima che mi si dava m'avvidi essere nn talo peso troppo 
superiore alle mie deboli forze, cosicché, dopo maturo esame mi decisi a ri- 
nunziare all' onorevole incarico. Ciò risaputosi da alcuni mici amici, ai quali 
professo grande stima ed eguale sincera amicizia, questi mi dissuasero con 
insistenza dal mio divisamente, e quasi mi forzarono a scrivere almeno qual- 
che cosa a tale proposito. Mi sono arreso al loro volere, e manifesterei la mia 
opiniono schiettamente, senza pretendere che sia valutata. Premetto, cho. tut- 
te le idee che sono per esporre le assoggetto pienamente alle decisioni che 
la Santa Sede fosse per emanare sopra questo particolare. Dichiaro ancora, 
cho mentre si deplora il decadimento delia Musica da Chiesa, si conoscono 
egregii Maestri i quali scrivono composizioni eccellenti, di stile nobile e di- 
voto qual convieno alla Chiesa, c lavorate secondo le buone regole. 

« Molte, secondo me, sono le cagioni, che hanno prodotto la decadenza 
dolla Musica ecclosiastica. 1. Il bisogno, o l’ avidità del lucro, ha indotto i 
Maestri a comporre in modo da dilettare il pubblico, onde ottenere nuovi 
inviti. 2. La facilità di comporre secondo il gusto del pubblico ignorante, ha 
moltiplicato i compositori di studi superficiali. 3. La mancanza delle voci, 
che si sente nello Chiese ogni giorno più, per 1’ aumento dei teatri. 4. Ma 
sopratutto, l’idea cho si ha generaluieute, essere lo scopo unico della Musi- 
ca, il dilettare. 

« La Musica ò stata concessa da Dio all’ uomo perchè questi si procu- 
ri nu diletto, che in un modo più o mono diretto gli debba servire unica- 
mente al fine per cui fu creato, che ù quello di amare o servire Iddio. Il di- 
re che gli è • stata concessa perché ne abusi contro il suo fine, e so ne ser- 
va a procurarsi dilotti contrarii alla legge di Dio, non vi è cristiano, o nep- 
pure uomo di mente, che possa concederlo. La Musica, come l' Eloquenza, la 
Poesia, la Pittura, e tutto lo altro belle arti, è stata da Dio concessa all’ uo- 
mo perchè se ne serva dentro i limiti della sua santa legge : e perciò non 
si può dire cho possa lecitamente prendersi qualunque diletto della Musica, 
a proprio capriccio. 

« Como poi non tutto ciò che è conveniente ed ordinato a rotto fine in 
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tm dato luogo, tempo, o circostanza, lo é sempre od in ogni luogo; così mol- 
to coso cho sono convenienti o onesto alla ricreazione del corpo o dello spi- 
rito, si possono senza disordino alcuno usare in casa propria, nelle conver- 
sazioni, o nello piazze, ma gravissimo disordine sarebbe il farne uso nelle 
Chiese. La Chiesa è la Casa di Dio sulla terra, e questa Casa Dio se l’ è 
riserbata perché in essa l’uomo trattasse con Lui, adorasse l’ infinita sua Mae- 
stà, e lo riconoscesse pubblicamente per quello eh’ Egli è, Padrone dell' u- 
niverso, ed unica fonto d' ogni bene. La Chiesa è dunque casa di orazione, 
e non tutto quello, che si puO faro fuori di Chiesa si può lecitamente fare 
nella medesima. Perciò Gesù Cristo santamente sdegnato cacciò via i ven- 
ditori e compratori dal Tempio: imperciocché sobbene il vendere e comprare, 
se facciasi a suo tompo o a suo luogo, è cosa secondo la legge di Dio, ed 
ordinata al fine per cui Dio ci ha creati, pure il farlo nella Chiesa ò un’ ab- 
bominevolo profanaziono del luogo consacrato al solo culto e onore di Dio. 

« Da ciò si vede, che la Musica nelle Chiose devo essere di tal natura, 
che tenda a produrrò nell' animo dei fedeli una impressione, che lo aiuti a 
sollevare la monte a Dio, a lodarlo, a sciogliersi in affetti di giubilo, di ve- 
nerazione, di amore, di gratitudine verso di Lui e dei Santi suoi. Questo e 
non altro ò l’ unico scopo a cui la Musica deve essere diretta in tutte lo sue 
parti, tanto per ciò cho riguarda le composiziono , quanto per ciò che 
riguarda la esecuzione, cho deve sempre andare unita alla cliiara in- 
telligenza delle parole . Talvolta avviene , che la veemonza dei santi 
affotti di giubilo, di amore, di compunzione, che si risvegliano per tal 
mezzo nell'animo, arrivi al punto da ridondare puro nella parte infe- 
riore dell’ uomo, o perciò secondo la circostanza si sentano i fedeli come in 
tripudio per una santa allegrezza, o commossi fino al pianto per la compun- 
zione dello loro colpe. Pel contrario una Musica il cui diletto inveco di aiu- 
tare il raccoglimonto, la divozione, l’unione con Dio, no allontanasse lo spi- 
rito e il cuore in pensieri e affetti moramente terreni e umani, sarebbe con- 
traria al fine unico per cui si eseguisco la Musica nello Chioso; 'sarebbo u- 
na mancanza di rispotto alla Casa di Dio, abusandone come se fosso casa 
propria, o una pubblica piazza. Chò se poi fosse tale, che per sé stessa, o 
per lo circostanze e modo della esecuzione non solo distraesse la mente o il 
cuore dalle cose spirituali, ma tendosso a promuovere ciarle, risate, o atteg- 
giamenti poco devoti, a richiamare alla memoria coso profano, e molto più 
se pericoloso, quali sogliono ora essere quello cho si eseguiscono nei teatri, 
mettendo cosi i fedoli nella occasione di peccare; si dovrebbe chiamare una 
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tal Musica, abbominavole, detestabile, perchè si oppone all’ onoro di Dio, e 
alla saluto del prossimo: e tanto peggiore e più detestabile, quanto fosse 
maggiore l' effetto prodotto dalla sua dilettevole, ma velenosa impressione 
sui sensi e sulla fantasia del popolo. Lo opero sono l’ espressione dell’ ani- 
mo dell’ autore ; nello sacre, dove essero egli stesso compreso dal sentimento 
religioso, altrimenti farebbe come i commedianti, elio ostentano affetti elm 
non sentono. 

« Il canto esclusivo della Cliiesa è il cauto Gregoriano; non ù proibita 
la Musica figurata, purché sia tale da prò moverà nei fedeli la divozione. 
La Chiesa ha preferito, corno la più adatta, quella impareggiabile del Ga- 
lestrina e dei colebri compositori dol secolo XVI, corno fii sempre con tanto 
decoro praticato nella Cappella Pontificia. Ha pormesso eziandio l’ organica, 
od anche l' uso di alcuni strumenti, specialmente da corda. La Musica a solo 
voci è difficile che si possa bene eseguirò in tutto lo Chioso, giacché richie- 
do un coro numeroso di cantori molto pratici in quel genere, sicuri dell’ in- 
tonazione, e per quanto è possibile di voce ben ferma nel tono. Ad eccezio- 
ne della Cappella Pontificia, le altro Cliiose usano l’organica. Anche in que- 
sto gouore vi sono esemplari eccellenti da imitare. Non è necessario cho la 
Musica sia sempro a pieno ; possono esservi dei concerti, ( i quali anzi ren- 
dono molta varietà. 

« Si dovrebbo ritornare allo studio del contrapunto, corno dai nostri an- 
tichi si studiava. Non basta contentarsi di annonizzare qualche basso se- 
condo la regola dell’ottava, esercitarsi nello cinque specie del contrapunto, 
faro qualche imitazione, o poi, composte dieci o dodici fughe, crederò di a- 
ver terminato il corso. Con questa base, corto, non si faranno composizioni 
pregevoli. Fidando nella naturalo disposiziono cho generalmente vi è fra di 
noi italiani, si trascurano gli studi severi, i quali soli conducono a compor- 
ro opero stimabili o durevoli. Non dico questo perché nelle composizioni si 
faccia pompa di artifici, ma perchè questi giovano a svolgere lo idoe, a ben 
disporro le parti, a rendere lo cantileno scorrevoli o naturali. 

< Non vi è poota, cho non abbia studiato le opere di Dante, Potrarca, Tasso, 
Ariosto: non pittore, cho non conosca i quadri di Raffaollo, Michelangelo, Tizia- 
no, Leonardo da Tinci, Correggio, o degli altri celebri pittori : gli architetti con- 
sultano ancora lo opere di Vitruvio, Palladio, Tignola. Soltanto i musici 
hanno abbandonato lo opero dei classici, o ciascuno vuol comporre secondo 
il proprio capriccio, abbassando la Musica alla volubilità della moda. 

« Se le sacro paiolo debbono «ssere espresso dalla Musica secondo il 
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loro sentimento, non perchè ne abbisognino, ma per renderlo più adatto al- 
la nostra intelligenza, sia 1* espressione tale, cho non degeneri in bassezze, 
nè cada in ridicole posposizioni, o stucchevoli ripetizioni. 

« Dovendo la Musica seguire lo sacre funzioni, affinchè procedano con 
ordine, e non si cagionino da una ccremonia all’ altra troppo lunghi inter- 
valli, sarà molto commondevolo la brevità. 

« Oggi che la Musica da teatro volgo verso un sistoma fantastico, ar- 
bitrario, senza melodia, diretto solo a produrre sul senso del pubblico con- 
tinue e variate impressioni col mezzo di sonorità nuove, si può più agevol- 
mente stabilire il sistema di Musica più decoroso per la Chiesa. Non è già 
cho Essa si opponga al progrosso delle arti, ma al cattivo uso clic se ne fa 
nelle Chiese. Tutto lo sviluppo armonico, che la Musica lia avuto, dalla pri- 
ma pratica di stile rigoroso fino al presente, si può usare nella Musica sa- 
cra, purché sia condotta allo scopo unico por cui è stata ammessa nella 
Chiesa. 

« L’ uso introdotto già da molto tempo di dividere l’ Inno Angelico, e i 
Salmi in tanti pezzi senza relaziono fra loro, è molto riprovevole: si dovreb- 
be conservare T unità nella composizione. Sarebbe desiderabile, che tutte le 
parti della S. Messa fossero cantate colla medesima dignità, e non si sfog- 
giasse con eccessiva lunghezza nel Kyrie, o noi Qloria, ma anche il Gra- 
duale, il Credo, T Offertorio, o sopratutto il Sanctus, e T Agnus Dei do- 
vrebbero essere cantati con ogual solennità. Nei Vespori poi, si dovrebbero 
cantare solennemente tatti i Salmi ancorché siano a pieno, e non richiama- 
re la curiosità del pubblico su di uno, o due Salmi, c trascurare gli altri, e 
l’ Inno, e il Magnificat, e T Antifona finale. 

« Alla buona riuscita dolla Musica, o al decoro cho si deve alla Chiosa, 
influisce molto il modo di cantare, non solo colla compostezza nella persona, 
ma ancora nell’ evitaro corte smorfie, contorsioni, disdicevoli al luogo santo. 
Anche il Direttore nell’ esercitare il suo officio, devo astenersi dai movimen- 
ti troppo marcati, e non portare la battuta in modo, che i colpi superino lo 
voci e T organo. Dalla modestia e compostezza loro si manifesti, cho essi 
pure sono penetrati dai medesimi religiosi sentimenti. 

« L’effetto della Musica dipende anche dalla esecuzione. Non è possibi- 
le sia buono, se non vi è la proporzione nell» parti fra loro, o di queste col- 
T accompagnamento. Spesso avviene, che chi dà l’ incarico di qualche ese- 
cuzione musicale, non ha che mezzi scarsi per sostenere la spesa. TI Mae- 
stro, o chi ne ha assunto T impegno, lo adempie come può, sapendo che, 



Digitized by Google 




27 

purché vi sia qualche a solo o duetto cantato da chi ha bella voce, ciò ba- 
sta per soddisfare il committente. In tal modo va sempre crescendo il disor- 
dine; ed il pubblico che ignora ciò che sia buona Musica ecclesiastica, e co- 
me debba essere eseguita, si contenta del diletto che ha avuto nell’ udire 
quei pezzi, e non si cura d’ altro. 

« Ad evitare s imili inconvenienti, sarebbe necessario, che i superiori’ del- 
le Chiese fossero provveduti dei fondi per sostenere anche lo spese per. la 
Musica- Sarebbe necessario istituire delle scuole di canto pel servizio delle 
Chiese, come ha fatto in Koma il nostro S. Padre Pio IX colla scuola di 
Musica affidata ai Fratelli dello Scuole Cristiane, la qualo arreca grandissi- 
mo vantaggio alle nostre Chiese provvedendolo di soprani o contralti, ed an- 
che qualche utile agli stessi giovani, oltre a quello di apprendere la Musi- 
ca. Vi si potrebbero istruirò puro i giovani tenori e bassi. SI dovrebbe stu- 
diarvi la Musica teoricamente e praticamente. Il solfeggio col setticlavio rie- 
sce a molti troppo difficile: coll’ unica lettura è imperfetto. Il colebre Don 
Giuseppe Baiui suggerì al Signor Angelo Scardovelli, Maestro in quel tem- 
po della scuola di canto nell’ Ospizio Apostolico di S. Michele, di aggiunge- 
re ai setto comuni monosillabi Do Re Mi Fa Sol La Si altri cinque 
Bo Tu De Ma No per le noto alterato dal Diesis o dal Bmolle, onde sup- 
plire all' imperfezione. L' esperienza ha dimostrato l’ utilità di questo meto- 
do: i giovani dopo pochi mesi sono sicuri dei salti, e possono leggere fa- 
cilmente qualunque composizione. Divonuti pratici nelle noto, si esercitino be- 
ne a sottoporri le parole, pronunziandolo con chiarezza, non storpiandolo, e 
senza affettazione, di modo che siano ben capite. Dicova il sullodato Baiai, 
che le melodie e 1’ armonia sono i pampani e la corteccia, lo sacro parolo 
sono il midollo e la pingue sostanza, che nei cuori fruttifica alla pietà. 

« L’ Organo ò lo stromonto esclusivamente ecclesiastico, elio general- 
mente si usa per accompagnare la Musica sacra. Sarebbo necessario che o- 
gni Chiesa ne possedesse uno buono da rispondere all’ uopo. Dovrebbe esse- 
re fornito di un numero sufficiente di registri: a preferenza di quelli così 
detti ad anima : pochi a lingua. L’ accordatura sarobbo bono fosse tenu- 
ta bassa: mezzo tono almeno sotto al corista normale. Io la desidererei 
anche più bassa ; cosi si canta più commodamcnte, lo parolo si possono pro- 
nunziare chiaramente, e l’ esecuzione è più modesta senza tanto gridare. Non 
si dovrebbero però por questo portaro le voci oltre la loro ostensione stabi- 
lita. 

« L’ Organo di sua natura non si unisce collo voci: queste s’ impasta- 
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no eccellentemente fra di loro: anche cogli stimanti si legano bene. Affin- 
cliò l’ organo si distacchi meno dalle voci, fa d’ uopo sia d’ intonazione mo- 
derata come sono quelli antichi del Testa, del Callido, del Caterinozzi, dol 
Cav. Ennio, e di altri, i quali mentre sostengono lo voci non le opprimono. 
So invoce, avessero 1’ aria molto forzata, riuscirebliero striduli, e coprirebbe- 
ro le’voci. Si verificherebbe quollo di Danto 

. Quando a cantar cor organi ai atea. 

Ch'or al, or no s’ intendon le parole. 

« Il modo di suonarlo deve essere tutto suo proprio, non alla maniera- 
dei Piano- forte. Lo stilo legato od imitativo ù quello, che gli convieno: con- 
tinuamente no, che stancherebbe. Nello Chiese nelle quali si usa il canto 
fermo, P organo suolo frapporre piccoli intermezzi fra i Kyrie, i versi del 
Glorili o del Credo: qui converrebbe il suono legato, c analogo al tono del 
^canto fermo, che si sta eseguendo. Il medesimo stilo nei prelndii. Le suo- 
nate poi, dovrebbero uniformarsi allo parti della Messa: all’ Elevazione ed 
alla Commtuiione, affettuosa, di movimento lento: del medesimo stile alla 
Benedizione del SS. Sacramento: al fino della Messa, allegra; esclusi affatto 
i pezzi del teatro, e i ritmi danzabili, onde raggiungere lo scopo di aver quel 
diletto santo, che ò proprio della Chiesa. 

* L’ organista devo saper suonaro estemporaneamente , o corno suol 
dirsi, a capriccio: ma in ogni occasione affidarsi alla fantasia non è pru 
dente. Avere delle suonate scritto, o di buono stile, sarebbe cosa molto com- 
mendevole: potrebbero in qualche modo adattarsi alla solennità. Nel Nata- 
lo eseguire dello pastorali, semplici, ma che non si convertano in contra- 
danze. Nelle altro solennità maggiori, suonate allegro, e maestoso: nelle 
Mosse della Madonna SS. Addolorata, flebili: sempre ispirate dalla festa 
che si celebra. Ropertorii per Organo so no trovano molti, ma le suonate 
elio contengono non sono applicabili a tutti gli Organi. Questo stromento 
non 6 come il Piano-forte, in ciascuno dei quali si può esogniro la stessa 
suonata. Sarebbo cosa ottima, che si pubblicasse una raccolta di suonate 
scritto in modo da potersi eseguirò sugli organi di pochi registri, e di li- 
mitata estensione; così servirebbero, e nei piccoli e nei grandi organi. 

« Sono molto lodevoli i Signori componenti il Comitato Promotore del 
primo Congresso Cattolico, per la premura che si dànno, ondo sostenere i 
lavori della Sezione V. riguardanti il progresso dell' Arte cristiana. Dirigo 
ad essi le mio cordiali congratulazioni, od auguro a loro i più felici risultati. * 

Roma, noi mese di Maggio del 1874. 
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